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- CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
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SCUOLA E FAMIGLIA •
Un istitu to  che si incaricasse di com- 

3>letare l ’opera degli insegnan ti col dare 
ragli allievi ricovero ed assisten za  nelle 
o re  in cui non vi sono lezioni, sarebbe 
j iu r e  utilissim o nella n o stra  c ittà . Ab­
biam o,già molte volte ripe tu to  in questo 

lo g lio  che l’orario giornaliero diviso che 
.si tiene nelle nostre scuole richiede per 
■necessario complemento la is tituz ione  di 
u n  locale in cui i ragazzi, in  ispecie della 
■campagna, trovino dove r ip a ra rs i senza 
doversi esporre alle in tem perie  ed ai 

-disagi di diverse lunghe cam m inate nella 
rig ida  stagione...

Ma quand’ anche venisse ado tta to  un 
-orario continuo, conviene no tare  che fuori 
-dalla scuola, molte volte i no stri piccoli 
s tu d e n ti non trovano chi li a iu ti e li 

^solleciti aH’adem pim ento dei loro compiti; 
«oven te pure  essendo do tati di eccezio­
n a le  buona volontà ed intelligenza, non 
ihanno presso i paren ti l’am biente oppor­
tuno , forse neanche il mezzo per occu­
p a rs i  dei loro doveri... Ecco come una 
istituz ione  uguale a  .quelle che g ià ,fu n ­
z ionano  con tan to  vantaggio in c ittà  
cosp icue potrebbe essere ù tile  anche da 
noi: Supplire  all'opera  dei p a ren ti operai 
•òdi agricoltori; dare istruzione ed edu­
cazione com plem entare; ricoverare nelle  
-oro in cui non possono essere  so rve­
g lia ti  dai, p aren ti che lavorano, n u trir li, 

4 se  ;possibile...... i poveri bam bini... Così
dovrèbbe fare  in un, paese civile, dove 

v ig e  l’istruzione obbligatoria perchè si 
-iè:convinti che essa  è davvero necessario  
’fa tto re  della p rosperità  civile.

C esserà a llo ra  il b ru tto  spettacolo 
-attuale di sciam i dì monelli, .chiassosi, 
g u a s ta to r i , ladruncoli,'beffeggiatori, ecc. 
vi genitori poveri vedranno più volentieri 
Ja  scuola, V éra: allevatrice e p ro te t tr ic e , 
idei loro bambini; i contadini saranno  
m eno pestii ad 'in v ia rv i i figli; e l ’an a l­
fab e tism o  cesserà  di es iste re  nelle nostre  ? 
reg ió n i.

•Il com itato perp ianente di beneficenza, I 
g i à  p e r  tan ti rispè tti benem erito , don ; 
•potrebbe ^occuparsene un tàntinó?... La | 
jiséòci.àzipnjè liberale che speriam o di | 
;p rossi m a fondaz i one, nqn p o tre b b e  p c -  l 
vquistarsi in q u es ta  p ra tica  un prim o ; 
éuccesso d i 'p o p o la rità  e di sim patia?... ! 

LNon sono molti i mezzi necessari; b a -  ;

sterebbe per ora trovare  il locale, un 
m aestro  sorvegliante, ed un po’ di de­
naro, ma poco... E lo si trova  subito in 
Acqui per un ’opera di beneficenza.

È dal momento che siamo su  questo 
tem a, un ’a ltra  raccom andazione avremmo 
a  fare  a  questa  associazione. E ssa  do­
vrebbe m ettere  nel suo program m a la 
fondazione di uu secondo asilo  in fantile, 
essendo l ’a ttua le  insufficiente a ricevere 
tu tt i  i bambini poveri che ne fanno do­
m anda, e non essendo esso comodo per 
una buona parte  della popolazione la 
quale perciò si dirige altrove. Con queste 
opere utili nel suo program m a l’asso ­
ciazione liberale avrebbe certo l ’appoggio 
della miglior parte  della popolazione; il 
che noi auguriam o di cuore.

G L I IT A L IA N I A L L ’E S T E R O
Se fosse possibile, sarebbe a deside­

ra rs i che nessun italiano lasciasse  la 
su a  p a tria  per andare altrove in cerca 
di una fortuna che può .fallire e che, 
anche riuscendo, può convertirsi in di- 

. sa stro . Non sarebb’egli bello che ognuno 
facesse dono alla su a  te rra , ai suoi con­
nazionali, del fru tto  de’ suoi stud i, dei 
suoi lavori? Non ne avrebbe più g loria  
l ’I ta lia , non ne avrebbe più soddisfazione 
il cuore di chi sente il patrio ttism o? Ab­
bandonare i! luogo ove si è na ti, ove 
sono i congiunti, gli amici, ove suona 
la  s te ssa  favella, ove svento la la  s te ssa  
band iera  è egli, possibile senza che il 
cuore provi dapprim a .uno schianto  e 
più tard i forse un rimorso?

Eppure c’è della gente in cui, p iù  che 
l’am ore di patria , può il m iraggio  d e l­
l ’ignoto, la 'sm a n ia  ;di un nuovo sta to , 
la  speranza di facili e sub iti guadagni, 
la  vaghezza di avven ture , il p iacere  di 
e sse r più liberi. Noi siam  così fa tti che 
il p resèn te  ci annoia e del fu tu ro  e lon­
tano giudichiamo colla fan tasia , la  quale 
troppo spesso ci inganna. Nel p artire , 
l ’em igrante dà, forse senza rim pianto, 
i ’addio a lla  te r rà  òlle a  sljif giudizio non , 
rendo a  lui che triboli e spine; comunque 
vada, pensa egli, starem o meglio di qui; ; 
sàlvQ poi a  dire più tard i, stiam o peggio, ! 
m à indietro  non possiamo to rn a re  più.

iConvien ;però confessare che T esten -  ; 
dorsi su lla  faccia 'della te r ra  non solo 
è 'ie c ito j g iu sta  la paro la dèi' C reatore : -

crescete o m oltiplicatevi e riem pite la 
te rra : ma ta lvo lta  l ’em igrazione è una 
vera  necessità. L’uomo ha  d iritto  e do­
vere di vivere, perciò d iritto  e dovere di 
lavorare, mezzo necessario  per vivere; 
e se il lavoro non si trova  in casa, lo 
si cerca fuori di casa  e dov’è. Quindi 
l’em igrazione tem poranea im posta dalla 
necessità  del lavoro e della v ita  non è 
da condannarsi, ed è tan to  meno da 
condannarsi in I ta lia  dove la popolazione 
cresce visibilm ente, come è facile rile­
vare paragonando il num ero delle nascite 
a  quello delle m orti e facendo un con­
fronto con sim ili s ta tis tich e  di a ltri 
paesi, specialm ente della Francia. In 
Ita lia  la densità  della popolazione è di 
107 in ragione di chilom etro, e nella Lom­
bard ia perfino di 200; m en tre  in Germania 
non è che di 97, in A u s tria  di 80, in 
F rancia di 72. Dopo il Belgio, l’Ita lia  è, 
relativam ente parlando , il paese più po­
polato del mondo.

u P er il nostro  paese, scrive il va­
lentissim o sta tis tico  comm. Bodio, l’emi­
grazione è cosa necessaria . Noi dobbiamo 
desiderare che qualche centinaio di mi­
g lia ia  di persone trovino ogni anno, da 
collocarsi a ll’ estero. Noi abbiam o una  
popolazione troppo fitta  nelle p resen ti 

. condizioni industria li ed agricole, dato 
il rapporto  ora es is ten te  t r a  il capitale 
disponibile e il num ero delle b racc ia» . 
E quel dotto e illu stre ,p u b b lic is ta  che.è 
m onsignor Bonomelli osserva: « Sono i 
popoli stazionari, i popoli infecondi, i 
popoli invecchiati e decrepiti, destina ti 
a scom parire dal mondo, quelli che nqn 
hanno em igrazioni. I popoli giovani, ro­
b u sti, chiam ati ad un g rande  avvenire, 
spandono l ’ esuberanza della v ita  nelle 
em igrazioni. Le grandi corren ti che tgq- \ 
gono in continuo m ovim ento i due im­
m ensi oceani dqjl’a r ia  e d e ll’ acqua, ne 
impediscono la  corruzione, ne rinnovano, 
ne sviluppano e ringiovaniscono tu tte  
le vite che yi esistono: così le correpti 
um ane, cioè le em igrazioni nelle molte-" 

.plici loro forme, sono m ezzi dei quali j 
s i vale la  Provvidenza p e r  rinnovellato  ; 
le generazioni, ; p e r  ring iovan ire  e fon­
dere i popoli, ; p rep a ra re  e form are quel 
rito rno  a ll’un ità  d e ll'um ana fam iglia an­
nunciato-, da Cristo e che è il u term ine 

. fisq.Q. d i eterno consiglio -».
Benché quanto so p ra  s ia  verissim o, 

non 'si 'può 'tu tta v ia , negare  che gli ita ­

liani, per rapporto  a ll’em igrazione, si 
trovano in condizioni inferiori, in quan to  
che, m entre  quasi tu tte  le  a ltre  nazioni 
hanno colonie che possono dare  sfogo 
alla  esuberanza, essi debbono andare  in. 
casa  a ltru i, so tto s ta re  alle leggi del 
paese, ad a tta rs i a  rim anerv i come osp iti 
e in tan to  p o rta re  i benefici della  loro 
operosità  più ad a ltr i che a  se s te ssi. 
Fu questa  una delle principali conside­
razioni che indussero  l ’Ita lia  a  te n ta re  
di form arsi, come le a ltre  nazioni, una 
colonia sua  p rop ria  in suolo verg ine, 
ove i nostri connazionali avrebbero po­
tu to  col tempo espandersi, co ltivar nuove 
terre , im p ian tar nuove industrie , a l­
l ’om bra della n o s tra  s te ssa  bandiera , 
p ro tetti dalle nostre  leggi, dal nostro  
esercito, come in seconda p a tria , così 
da po ter con tinuare a  ch iam arsi ed es­
se re  veram ente ita lian i.

P osta adunque la necessità , o alm eno 
posto il fatto  de ll’em igrazione, sa rebbe 
desiderabile - che i nostri connazionali 
spa rs i per il mondo, siccome portano  
nella rispe ttiva  te r ra  ospitale  il nome 
d’Italia , così rendessero  onore a lla  loro 
e nostra  p a tr ia  con una condotta  c -  
sem plarè sotto  ogni riguardo , perchè , 
se anche solo alcuni di essi si danno 
aT  libertinaggio , alle r isse , o peggio se 
adoperano il coltello, il popolo di cui 
sonò ospiti, senza fa r  distinzione dà 
colpa agli ita lian i in genere. P er l’ohore 
delia p a tr ia  orm ai non si dovrebbe p e r­
m ettere  l ’em igrazione se non a  coloro 
che possano rendere onorato  su lle  lon­
tane spiaggie il nome d ’Ita lia .

La vera regola da ten e rs i sa rebbe 
questa: non em igrare  se non m  caso di 
vera asso lu ta  necessità  ; spendere  in 
p a tria , fin che si può la  p rep ria  a ttiv ità . 
Ma una volta em igrati, conservare a n ­
cora un po’ d ’affetto a lla  p a tr ia  non col 
fare assem bram énti e d im ostrazioni che 
possano in sospettire  il paese  ospitale , 
ma col d ipo rta rsi in modo da rendere  
sem pre più risp e ttab ile  il nom e'd ’I ta lia .

CONGRESSO AN TIFILLOSSERIGO 
Di N izza M o n ferrato

Scrive La Lega:
Domenica si è in augu ra to  il Congresso 

antinilosserico per cu ra  del com ita to 'o r­
d inatore presiedu to  dal cäV. avvocato


